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Risoluzione del Consiglio Provinciale a seguito delle comunicazioni del Presidente della Commissione Speciale “Città Metropolitana”

Preso atto che, in seguito ai lavori sin qui svolti dalla Commissione Città Metropolitana della Provincia di Firenze, il quadro legislativo si presenta ancora tutto da definire e che il riferimento legislativo è la legge 5 maggio 2009, n.42 “Delega al Governo in materia di federalismo fiscale, in attuazione dell’articolo 119 della Costituzione” che individua le città cui è data la facoltà di “trasformarsi” in CM, demandando il governo la facoltà di adottare entro 24 mesi dalla entrata in vigore della suddetta legge, uno o più decreti legislativi aventi ad oggetto l’attuazione dell’art. 119 della Costituzione; 

ritenuto  che la legge 42/2009) non può più rappresentare un solido punto di riferimento legislativo per la nascita delle Città Metropolitane sia perché i decreti legislativi non sono mai stati adottati da parte del Governo, sia perché il Consiglio dei Ministri ha approvato in data 8 settembre 2011 un disegno di legge costituzionale che prevede, tra le varie disposizioni, la soppressione di ogni riferimento testuale alle Province nella Costituzione, demandando alle Regioni la facoltà di istituire sull’intero territorio regionale forme associative tra i Comuni per l’esercizio delle funzioni di governo di area vasta, mantenendo in vita le CM, di cui però manca una normativa atta a garantirne la funzionalità; 

costatato che  il decreto legge 6 dicembre 2011 n. 201 preveda che le deleghe delle Province siano trasferite alle Regioni e ai comuni entro il 30 aprile 2012, in previsione di una progressiva trasformazione in ente di secondo grado composto da soli 10 consiglieri e un presidente eletto tra essi ma con pressoché alcuna funzione amministrativa;

Il Consiglio provinciale di Firenze ritiene, quindi,  di evidenziare come a livello normativo persista una diffusa confusione in termini di riforma dell’ente intermedio dovuta al continuo susseguirsi di riforme o proposte di riforma che ad oggi o sono incomplete o prevedono tempi molto lunghi  per la loro trasformazione in legge, traendo la convinzione che non esista ad oggi un orientamento univoco in materia e che per questo crede che esistano spazi per avanzare proposte “dal basso”, innovative e realmente confacenti alle esigenze del territorio. 

.

Il Consiglio provinciale reputa che l’equivoco di fondo da chiarire è che col termine di CM si faccia riferimento esclusivamente ad una sorta di ampliamento di poteri che alcuni comuni capoluogo di regione verrebbero ad assumere a discapito dei comuni della provincia e della provincia stessa, assumendone di fatto tutte le funzioni. Questa impostazione può avere una sua ratio solo per alcune delle CM individuate dal legislatore nazionale, forti di un gran numero di residenti e con una miriade di comuni più o meno piccoli come: 

· comune di Roma (2,7 milioni residenti) e la sua provincia (4,7 milioni e 121 comuni), 

· comune di Milano ( 1,3 milioni residenti) e la sua provincia (3,1 milioni e 134 comuni), 

· comune di Napoli (950 mila residenti) e la sua provincia (3,1 milioni e 92 comuni). 

· comune di Torino (1,7 milioni residenti) e la sua provincia (2,3 milioni e 315 comuni), 

A confermare l’idea che l’area di sviluppo strategico del territorio debba rappresentare una dimensione territoriale ben più ampia anche solo rispetto a quello dell’attuale provincia di Firenze, stanno le indicazioni più volte richiamate a più riprese da parte della Regione Toscana con che con delibera n. 130 del 29 marzo 2000, ha individuato come area metropolitana (non ancora Città Metropolitana) il territorio delle tre province di Firenze, Prato e Pistoia e con delibera n. 765 del 23 ottobre 2006, ha approvato il protocollo d’intesa tra la giunta regionale della Regione Toscana, le province e i comuni di Firenze, Prato, Pistoia, il circondario Empolese – Valdelsa, istituendo la Conferenza Metropolitana e definendo le politiche considerate di interesse comune.

Il Consiglio provinciale prende atto poi delle indicazioni emerse nel corso degli incontri tenuti in questo anno praticamente da tutti gli interlocutori interpellati secondo cui l’area ottimale per lo sviluppo strategico è stata individuata nelle zone che attualmente comprendono le province di Firenze, Prato e Pistoia.

Il progetto di Area metropolitana è per il Consiglio provinciale di Firenze l’asse portante di un progetto politico capace di produrre per le famiglie, le imprese e le istituzioni un salto di qualità dell’ente territoriale intermedio rispetto all’attuale modello delle Province.

Lavorare per ottenere un’area metropolitana che comprenda le attuali province di Firenze, Prato e Pistoia vuol dire dare un contributo concreto alla domanda di semplificazione richiesta dai cittadini: si semplifica il quadro amministrativo, con la trasformazione di tre Province, si garantisce l'adozione di scelte strategiche nel nome dello sviluppo di un'area vasta contro le lotte tra particolarismi, si rafforza e potenzia il ruolo dei comuni dando loro più deleghe; vuol dire diminuire la burocrazia che penalizza le nostre imprese lavorando ad esempio per una sempre maggiore spinta verso l’uniformità tra i diversi regolamenti comunali; vuol dire ridurre i tempi decisionali davanti a scelte necessarie per lo sviluppo del nostro territorio come sui grandi temi legati alle infrastrutture, alla gestione ottimale dei servizi pubblici locali, al tema dello smaltimento dei rifiuti, a quello dello sviluppo economico, o a quello di una pianificazione urbanistica di area vasta funzionale non solo agli interessi particolari di ogni singolo comune ma di tutta l’area metropolitana. Non solo temi economici ma anche quelli sociali potrebbero trarre giovamento da una dimensione territoriale adeguata: un unico piano di area per le politiche a sostegno del reddito, dell’occupazione e della sicurezza sul lavoro e coordinare l’azione delle diverse unità di crisi per affrontare vertenze aziendali in una dimensione metropolitana.

Occorre quindi puntare non alla semplice sommatoria di tre province ma alla ridefinizione di ruoli e competenze dell’AMTC. Le materie di cui si dovrebbe far carico sono in effetti contenute nel disegno di legge del 30 giugno 2010 avente ad oggetto “Individuazione delle funzioni fondamentali di Comuni, Province e Città metropolitane, semplificazione dell'ordinamento regionale e degli

enti locali, nonchè delega al Governo in materia di trasferimento di funzioni amministrative, Carta delle autonomie locali, razionalizzazione delle Province e degli Uffici territoriali del Governo. Riordino di enti ed organismi decentrati", all’art. 4: 

L’AMTC risulterebbe l’area metropolitana più estesa d’Italia con i suoi 4.800 km². Se da un lato questo aspetto offre l’opportunità di adottare scelte realmente strategiche per lo sviluppo della Toscana centrale, dall’altra non ci sfuggono le preoccupazioni dei comuni di dimensioni ridotte o periferici rispetto al nucleo più urbanizzato, con un vasto territorio e con una bassa densità abitativa. Per queste realtà la Provincia rappresenta oggi un valido interlocutore istituzionale cui rivolgersi per far fronte alle necessità di un territorio prevalentemente rurale e agricolo e che necessità di un rapporto diretto con l’ente intermedio. 

Assumendo deleghe più strategiche rispetto alle attuali province, l'AMTC cederebbe ai comuni alcune funzioni ad oggi in carico alle province, secondo le peculiari esigenze delle varie aree dell’AMTC, non solo per continuare nell’opera di sostegno ai comuni più piccoli e periferici ma per aumentarne le capacità decisionali su materie finora non gestite in maniera autonoma. 

Occorre quindi definire le aree entro cui i 73 comuni dell’AMTC coordinano la propria attività amministrativa. 

Assume centralità in questo contesto garantire che sia la funzione di governo che quella di indirizzo e di controllo dell’AMTC vengano legittimate dal voto popolare attraverso l’elezione diretta del Presidente e del Consiglio dell’AMTC.

Tutto ciò premesso

udita la relazione del Presidente della Commissione Speciale sulla Città Metropolitana e tenuto conto del documento approvato all’unanimità della Commissione nella seduta del 14 dicembre 2011, allegato agli atti e parte integrante della presente risoluzione, il Consiglio provinciale la approva.

Questo il testo completo del documento

L’INIZIATIVA DELLA PROVINCIA DI FIRENZE

La commissione speciale per la Città metropolitana è stata istituita all’unanimità con delibera del consiglio provinciale in data  8 luglio 2010. Ne fanno parte tutti i capigruppo dei partiti rappresentati in Consiglio Provinciale, il Presidente della Provincia e il Presidente del Consiglio Provinciale.

Alla  commissione competono le funzioni di studio e di proposta in relazione al tema della Città Metropolitana attraverso lo svolgimento di audizioni ed incontri con i rappresentanti degli Enti interessati e con esperti della materia, anche presso sedi di altri enti od istituzioni, nonché a riunioni dei commissari in relazione a modalità organizzative e di programmazione dei lavori o di approfondimento dei temi trattati.

Il metodo che abbiamo adottato per addivenire ad una proposta il più possibile condivisa, è stato quello partecipativo. Abbiamo per questo dedicato il primo anno di lavori all’ascolto delle esigenze, necessità, critiche e proposte da parte di chi vive e lavora nel nostro territorio.  

Dal 17 settembre 2010 al 3 novembre 2011, in 42 audizioni con ospiti esterni abbiamo incontrato 52  rappresentati di associazioni di categoria, dei sindacati, delle istituzioni del mondo della cultura, della politica e dell’informazione come di sotto riportato:

· Segretario della CGIL metropolitana;

· Segretario della CISL Firenze;

· Segretario della UGL Firenze;

· Presidenza CNA

· Presidenza Confcommercio

· Presidenza Confesercenti

· Presidenza della Coldiretti; 

· Presidenza della C.I.A.;

· Presidente della Camera di Commercio;

· Presidente della Provincia di Firenze;

· Presidente della Provincia di Pistoia;

· Assessore Regionale Affari Istituzionali;

· Consigliere provinciale di Parità;

· Confcooperative di Firenze e Prato;

· Presidente della Lega Coop Toscana;

· Direttore de “Il Corriere Fiorentino”

· Caporedattore di “La Repubblica”

· Direttore de “Il Nuovo Corriere Fiorentino”

· Direttore de “La Nazione” 

· Direttore di “Toscana Oggi”

· Direttore di “Metropoli”

· Presidente della 1^ Commissione “Affari Istituzionali, programmazione e Bilancio” 

      della Regione Toscana

· I Sindaci di Bagno a Ripoli e Scandicci

· I Sindaci di Capraia e Limite e di Gambassi Terme in rappresentanza dei Sindaci del Circondario.

· Il direttore del Circondario Empolese-Valdelsa

· Sindaci di Sesto Fiorentino, di Campi Bisenzio

· Sindaco di Greve in Chianti, Impruneta e Tavarnelle Val di Pesa.

· Assessore comuni del Valdarno 

· Sindaco di Borgo San Lorenzo 

· Sindaci di Signa e Lastra a Signa 

· Rappresentanti di:  Pd, Idv, SEL, PSI, Prc, Lega Nord, PdL, UDC, Fli

Al termine di questo lungo percorso, siamo in grado di avanzare una prima proposta che tiene conto per quanto possibile delle preziose indicazioni che sono emerse nel corso di questi incontri, nonché dei programmi con cui le diverse coalizioni si sono presentate al voto nel 2009 a partire da quella che ha espresso l’attuale Presidente della Provincia. 

UN QUADRO LEGISLATIVO ANCORA TUTTO DA DEFINIRE

Il riferimento legislativo da cui è partita la commissione e il motivo stesso per cui ha assunto la denominazione di commissione speciale per la “Città Metropolitana” è la legge 5 maggio 2009, n.42 “Delega al Governo in materia di federalismo fiscale, in attuazione dell’articolo 119 della Costituzione” che individua, tra le altre cose, le città italiane cui è data la facoltà di “trasformarsi” in CM, demandando il governo la facoltà di adottare entro 24 mesi dalla entrata in vigore della suddetta legge, uno o più decreti legislativi aventi ad oggetto l’attuazione dell’art. 119 della Costituzione. 

Questo testo (la legge 42/2009) non può più rappresentare un solido punto di riferimento legislativo per la nascita delle Città Metropolitane sia perché i decreti legislativi non sono mai stati adottati da parte del Governo, sia perché il Consiglio dei Ministri ha approvato in data 8 settembre 2011 un disegno di legge costituzionale che prevede, tra le varie disposizioni, la soppressione di ogni riferimento testuale alle Province nella Costituzione demandando alle Regioni la facoltà di istituire sull’intero territorio regionale forme associative tra i Comuni per l’esercizio delle funzioni di governo di area vasta, mantenendo in vita le CM di cui però manca una normativa atta a garantirne la funzionalità.

Infine, con il decreto legge 6 dicembre 2011 n. 201 approvato dal governo, le Province dovrebbero vedere trasferite le proprie deleghe alle Regioni e ai comuni entro il 30 aprile 2012 in previsione di una progressiva trasformazione in ente di secondo grado composto da soli 10 consiglieri e un presidente eletto tra essi ma con pressoché alcuna funzione amministrativa. 

Occorre quindi evidenziare come a livello normativo persista una diffusa confusione in termini di riforma dell’ente intermedio dovuta al continuo susseguirsi di riforme o proposte di riforma che ad oggi o sono incomplete o prevedono tempi molto lunghi  per la loro trasformazione in legge. 

Da questo sintetico quadro abbiamo tratto la convinzione che non esista ad oggi un orientamento univoco in materia e che per questo crediamo che esistano spazi per avanzare proposte “dal basso”, innovative e realmente confacenti alle esigenze del territorio. 

I CONFINI OTTIMALI DEL NUOVO ENTE INTERMEDIO

L’equivoco di fondo da chiarire è che col termine di CM si faccia riferimento esclusivamente ad una sorta di ampliamento di poteri che alcuni comuni capoluogo di regione in Italia verrebbero ad assumere a discapito dei comuni della provincia e della provincia stessa, assumendone di fatto tutte le funzioni. Questa impostazione può avere una sua ratio solo per alcune delle CM individuate dal legislatore nazionale, forti di un gran numero di residenti e con una miriade di comuni più o meno piccoli come: 

· comune di Roma (2,7 milioni residenti) e la sua provincia (4,7 milioni e 121 comuni), 

· comune di Milano ( 1,3 milioni residenti) e la sua provincia (3,1 milioni e 134 comuni), 

· comune di Napoli (950 mila residenti) e la sua provincia (3,1 milioni e 92 comuni). 

· comune di Torino (1,7 milioni residenti) e la sua provincia (2,3 milioni e 315 comuni), 

Che Firenze, insieme a Bologna, Venezia, Genova, Bari e Reggio Calabria,  risulti un caso diverso rispetto a quelle che sono realmente delle metropoli lo dimostrano i numeri:

· comune di Firenze (370 mila residenti) e la sua provincia (1 milione e 44 comuni).

 Se consideriamo invece l’area fiorentina propriamente detta, ovvero il territorio del Comune di Firenze insieme a quello dei comuni confinanti, i numeri sono i seguenti:

· 630 mila residenti e 11 comuni.

A confermare l’idea che l’area di sviluppo strategico del territorio debba rappresentare una dimensione territoriale ben più ampia anche solo rispetto a quello dell’attuale provincia di Firenze, stanno le indicazioni più volte richiamate a più riprese da parte della Regione Toscana con che con delibera n. 130 del 29 marzo 2000, ha individuato come area metropolitana (non ancora Città Metropolitana) il territorio delle tre province di Firenze, Prato e Pistoia e con delibera n. 765 del 23 ottobre 2006, ha approvato il protocollo d’intesa tra la giunta regionale della Regione Toscana, le province e i comuni di Firenze, Prato, Pistoia, il circondario Empolese – Valdelsa, istituendo la Conferenza Metropolitana e definendo le politiche considerate di interesse comune.

Abbiamo preso atto poi delle indicazioni emerse nel corso degli incontri tenuti in questo anno praticamente da tutti gli interlocutori interpellati secondo cui l’area ottimale per lo sviluppo strategico è stata individuata nelle zone che attualmente comprendono le province di Firenze, Prato e Pistoia.

I numeri di questa l'Area Metropolitana della Toscana Centrale (AMTC) sono i seguenti:

· AMTC  1,5 milioni di residenti e 73 comuni

 La necessità di inquadrare la questione della riforma dell'ente intermedio in questa dimensione territoriale è giustificata da inequivocabili indicatori di natura economica e sociale. Solo per citare i due dati più eclatanti, basta riportare le cifre relative agli indicatori della popolazione e del Pil  % sull’intera Regione: 

· AMTC 

 43 % della popolazione, 47% del Pil

· Area fiorentina 
 18% della popolazione, 23% del Pil

Da richiamare anche l’estensione territoriale dei due modelli di sviluppo metropolitani oggetto del dibattito:

· AMTC


4.844 km²

· Area fiorentina
   658 km²

FINALITA’ DELL’AREA METROPOLITANA DELLA TOSCANA CENTRALE

Il progetto di Area metropolitana è per noi l’asse portante di un progetto politico capace di produrre per le famiglie, le imprese e le istituzioni un salto di qualità dell’ente territoriale intermedio rispetto all’attuale modello delle Province.

Lavorare per ottenere un’area metropolitana che comprenda le attuali province di Firenze, Prato e Pistoia vuol dire dare un contributo concreto alla domanda di semplificazione richiesta dai cittadini: si semplifica il quadro amministrativo, con la trasformazione di tre Province, si garantisce l'adozione di scelte strategiche nel nome dello sviluppo di un'area vasta contro le lotte tra particolarismi, si rafforza e potenzia il ruolo dei comuni dando loro più deleghe; vuol dire diminuire la burocrazia che penalizza le nostre imprese lavorando ad esempio per una sempre maggiore spinta verso l’uniformità tra i diversi regolamenti comunali; vuol dire ridurre i tempi decisionali davanti a scelte necessarie per lo sviluppo del nostro territorio come sui grandi temi legati alle infrastrutture, alla gestione ottimale dei servizi pubblici locali, al tema dello smaltimento dei rifiuti, a quello dello sviluppo economico, o a quello di una pianificazione urbanistica di area vasta funzionale non solo agli interessi particolari di ogni singolo comune ma di tutta l’area metropolitana. Non solo temi economici ma anche quelli sociali potrebbero trarre giovamento da una dimensione territoriale adeguata: un unico piano di area per le politiche a sostegno del reddito, dell’occupazione e della sicurezza sul lavoro e coordinare l’azione delle diverse unità di crisi per affrontare vertenze aziendali in una dimensione metropolitana.

UN NUVO MODELLO DI ENTE INTERMEDIO

Se la riforma proposta si limitasse a fare di 3 province una sola, non sarebbero centrati alcuni importanti obiettivi che invece ci vengono richiesti. Non stiamo quindi proponendo una riduzione tout court da 3 a una sola super provincia della Toscana centrale, ma di assegnare a questo nuovo ente intermedio, l'Area Metropolitana della Toscana Centrale, funzioni e deleghe diverse rispetto a quelle ad oggi in carico alle province e per certi versi strategiche per lo sviluppo dell'intera area. 

Occorre quindi puntare non alla semplice sommatoria di tre province ma alla ridefinizione di ruoli e competenze dell’AMTC. Le materie di cui si dovrebbe far carico sono in effetti contenute nel disegno di legge del 30 giugno 2010 avente ad oggetto “Individuazione delle funzioni fondamentali di Comuni, Province e Città metropolitane, semplificazione dell'ordinamento regionale e degli

enti locali, nonchè delega al Governo in materia di trasferimento di funzioni amministrative, Carta delle autonomie locali, razionalizzazione delle Province e degli Uffici territoriali del Governo. Riordino di enti ed organismi decentrati", all’art. 4: 

(Funzioni fondamentali delle Città metropolitane)

1. Ferma restando la programmazione regionale, le funzioni fondamentali delle

Città metropolitane sono:

a) le funzioni delle Province, di cui all’articolo 3;

(Funzioni fondamentali delle Province)

1. Ferma restando la programmazione regionale, le funzioni fondamentali delle Province sono:

a) la normazione sull’organizzazione e lo svolgimento delle funzioni;

b) la pianificazione e la programmazione delle funzioni spettanti;

c) l’organizzazione generale dell’amministrazione e la gestione del personale;

d) la gestione finanziaria e contabile;

e) il controllo interno;

f) l’organizzazione dei servizi pubblici di interesse generale di ambito sovracomunale;

g) la vigilanza ed il controllo nelle aree funzionali di competenza e la polizia locale;

h) l’assistenza tecnico-amministrativa ai Comuni ed alle forme associative;

i) la pianificazione territoriale provinciale di coordinamento;

j) la gestione integrata degli interventi di difesa del suolo;

k) l’attività di previsione, la prevenzione e la pianificazione d’emergenza in materia di protezione civile; la prevenzione di incidenti connessi ad attività industriali; l’attuazione di piani di risanamento delle aree ad elevato rischio ambientale;

l) funzioni di competenza in materia di tutela e valorizzazione dell’ambiente, ivi compresi i controlli sugli scarichi delle acque reflue e sulle emissioni atmosferiche ed elettromagnetiche; la programmazione e l’organizzazione dello smaltimento dei rifiuti a livello provinciale, nonché le

relative funzioni di autorizzazione e controllo;

m) la tutela e la gestione, per gli aspetti di competenza, del patrimonio ittico e venatorio;

n) la pianificazione dei trasporti e dei bacini di traffico e la programmazione dei servizi di trasporto pubblico locale, nonché le funzioni di autorizzazione e controllo in materia di trasporto privato in ambito provinciale, in coerenza con la programmazione regionale;

o) la costruzione, la classificazione, la gestione e la manutenzione delle strade provinciali e la regolazione della circolazione stradale ad esse inerente;

p) la programmazione, l’organizzazione e la gestione dei servizi scolastici, compresa l’edilizia scolastica, relativi all’istruzione secondaria di secondo grado;

q) la programmazione, l’organizzazione e la gestione dei servizi per il lavoro, ivi comprese le politiche per l’impiego;

r) la programmazione, l’organizzazione e la gestione delle attività di formazione professionale in ambito provinciale, compatibilmente con la legislazione regionale;

s) la promozione e il coordinamento dello sviluppo economico del territorio provinciale.

b) l’organizzazione dei servizi pubblici di interesse generale di ambito

metropolitano;

c) l’azione sussidiaria e il coordinamento tecnico-amministrativo dei Comuni;

d) la pianificazione territoriale generale e delle reti infrastrutturali;

e) la mobilità e la viabilità metropolitana;

f) la strutturazione di sistemi coordinati di gestione dei servizi pubblici;

g) la promozione e il coordinamento dello sviluppo economico e sociale

DELEGHE AI COMUNI DELLE AREE TERRITORIALI OMOGENEE

L’AMTC risulterebbe l’area metropolitana più estesa d’Italia con i suoi 4.800 km². Se da un lato questo aspetto offre l’opportunità di adottare scelte realmente strategiche per lo sviluppo della Toscana centrale, dall’altra non ci sfuggono le preoccupazioni dei comuni di dimensioni ridotte o periferici rispetto al nucleo più urbanizzato, con un vasto territorio e con una bassa densità abitativa. Per queste realtà la Provincia rappresenta oggi un valido interlocutore istituzionale cui rivolgersi per far fronte alle necessità di un territorio prevalentemente rurale e agricolo e che necessità di un rapporto diretto con l’ente intermedio. 

Assumendo deleghe più strategiche rispetto alle attuali province, l'AMTC cede ai comuni alcune funzioni ad oggi in carico alle province, secondo le peculiari esigenze delle varie aree dell’AMTC, non solo per continuare nell’opera di sostegno ai comuni più piccoli e periferici ma per aumentarne le capacità decisionali su materie finora non gestite in maniera autonoma. 

Occorre quindi definire le aree entro cui i 73 comuni dell’AMTC coordinano la propria attività amministrativa. 

Di seguito una prima ipotesi di 9 aree omogenee:

· comuni Area fiorentina

· comuni del Chianti

· comuni del Valdarno e Val di Sieve

· comuni del Mugello

· comuni dell’empolese-Valdelsa

· comuni area pratese

· comuni area pistoiese

· comuni valdinievole

· comuni montagna pistoiese

Le deleghe che l’AMTC trasferisce ad ogni comune  o all’area omogenea sono:

· la normazione sull’organizzazione e lo svolgimento delle funzioni;

· la pianificazione e la programmazione delle funzioni spettanti;

· l’organizzazione generale dell’amministrazione e la gestione del personale;

· la gestione finanziaria e contabile;

· il controllo interno;

· la vigilanza ed il controllo nelle aree funzionali di competenza; 

· la gestione integrata degli interventi di difesa del suolo;

· la prevenzione di incidenti connessi ad attività industriali; l’attuazione di piani di risanamento delle aree ad elevato rischio ambientale;

· funzioni di competenza in materia di tutela e valorizzazione dell’ambiente, ivi compresi i controlli sugli scarichi delle acque reflue e sulle emissioni atmosferiche ed elettromagnetiche; 

· la tutela e la gestione, per gli aspetti di competenza, del patrimonio ittico

            e venatorio;

· la gestione e la manutenzione delle strade provinciali e la regolazione della circolazione stradale ad esse inerente;

· l’edilizia scolastica relativa all’istruzione secondaria di secondo grado;

Assume centralità in questo contesto garantire che sia la funzione di governo che quella di indirizzo e di controllo dell’AMTC vengano legittimate dal voto popolare attraverso l’elezione diretta del Presidente e del Consiglio dell’AMTC.

Palazzo Medici Riccardi

via Cavour, 1 – 50129 Firenze

tel. 055 2760052
fax  MACROBUTTON NoMacro 055 2760394
 MACROBUTTON NoMacro prescons@provincia.fi.it
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